
di Fabio Canessa
◗ ALGHERO

Chi ancora pensa che certi
film da festival non fanno altro
che allontanare il pubblico dal-
le sale (il Leone d’oro al filippi-
no Lav Diaz all’ultima Mostra
di Venezia ha rilanciato la di-
scussione a proposito) non de-
ve essere passato nei giorni
scorsi ad Alghero, al Forte del-
la Maddalena che sta ospitan-
do la rassegna “Cinema al For-
te” curata dalla società L’ulti-
mo spettacolo. Non basta l’in-
gresso gratuito alle proiezioni
a giustificare la media di 350
spettatori a film calcolata dagli
organizzatori. C’è sicuramen-
te dietro anche una voglia di ci-
nema diverso, quello che si fa-
tica a vedere su grande scher-
mo per via di una distribuzio-
ne miope e ben poco coraggio-
sa. Così film importanti passa-
ti ai festival di Cannes (“Il figlio
di Saul” di Laszlo Nemes, “Il re-
gno d’inverno” di Nuri Bilge
Ceylan, “Sils Maria” di Olivier
Assayas), Berlino (“La comu-
ne” Thomas Vinterberg) e Ve-
nezia (“Ti guardo” di Lorenzo
Vigas) hanno richiamato tante
persone. Appassionati che do-
mani, per la chiusura della ras-
segna, potranno vedere un
film non recente come questi,
ma che ha una nuova veste
grazie al restauro della pellico-
la da parte del Cineteca di Bo-
logna. Un capolavoro dimenti-
cato firmato da Elio Petri nel
1976: “Todo modo”.

L’appuntamento è sempre
alle 21 al Forte della Maddale-
na con questo film (tratto
dall’omonimo romanzo di Le-
onardo Sciascia) straordina-
rio. Un ritratto impietoso, grot-
tesco, surreale della classe diri-

gente italiana. E un’opera pro-
fetica nel racconto del perso-
naggio il Presidente, ispirato
ad Aldo Moro. Ruolo affidato a
un Gian Maria Volonté che di-
mostra, forse mai in maniera
così evidente, la sua inegua-
gliabile abilità mimetica.

La vicenda si svolge mentre
nel Paese dilaga una terribile
epidemia. Un centinaio di no-
tabili del partito che da
trent’anni governa l’Italia si
riunisce in un convento-alber-
go con la scusa di partecipare
a un corso di esercizi spirituali
condotto da Don Gaetano, un
severo gesuita (il titolo deriva
dalla citazione “Todo modo

para buscar la voluntad divi-
na” di Sant’Ignazio di Loyola)
che ha il volto di Marcello Ma-
stroianni . In realtà il vero sco-

po della riunione è quello di
concordare una nuova sparti-
zione del potere e l’atmosfera
è ben presto funestata da mor-

ti misteriose. Le inquietanti
musiche di Ennio Morricone
accompagnano lo sviluppo
della trama, con in scena un
gruppo di attori straordinari.
Oltre a Gian Maria Volonté e
Marcello Mastorianni ci sono
Ciccio Ingrassia, Mariangela
Melato, Michel Piccoli (che in-
terpreta Lui, il personaggio
ispirato ad Andreotti), Franco
Citti, Renato Salvatori.

Un capolavoro scomodo,
bandito dalle sale poco dopo
l’uscita, reso ancora più invisi-
bile dopo il delitto Moro e rie-
merso dopo quasi quarant’an-
ni, dove Elio Petri regala lezio-
ni di regia in ogni scena sfrut-
tando pienamente l’affasci-
nante ambientazione messa
in piedi da Dante Ferretti a Ci-
necittà (dopo aver effettuato
con Petri sopralluoghi nell’iso-
la, in Gallura). Un film dalla
grande forza espressiva che
porta lo spettatore in un’atmo-
sfera straniante, in un clima
onirico, carico di simbolismi,
all’interno di una narrazione
che spinge alla riflessione sul
potere e la politica in Italia.

L’omicidio Pasolini secondo David Grieco

Esce “Eutopia”,
nuovo cd dei Litfiba

Uscito 40 anni fa
fu presto bandito

dalle sale e divenne
praticamente invisibile
dopo il delitto Moro
Di recente la pellicola
è stata restaurata
dalla Cineteca di Bologna

Le anime erranti dell’isola di Lesbos
Il fotografo Alessandro Penso presenta la sua mostra inaugurata a Palau

I bronzetti all’asta a Londra tornano a casa
A Mamoiada la consegna dei reperti recuperati da Nurnet che ora “sponsorizza”col Fai i Giganti

◗ SASSARI

Dopo mesi di ricerca, studio e
attività di ricerca sul campo,
prende forma in queste settima-
ne il progetto “Video partecipa-
tivo Sardegna”, una piattafor-
ma audiovisiva dedicata al cine-
ma partecipato promossa
dall’associazione culturale 4Ca-
niperStrada.

Il progetto “Nuovi linguaggi e
pratiche audiovisive nella Sar-
degna contemporanea: Il video
partecipativo e la ricerca di un
antropologia condivisa”, è stato
co-finanziato dalla Regione
con la collaborazione dell’archi-
vio Memorie migranti e Zalab,
un progetto di ricerca e speri-
mentazione delle tecniche di

produzione filmica del video
partecipativo, applicate al con-
testo sociale, etnografico e con-
temporaneo della Sardegna.

Nei mesi scorsi il gruppo di ri-
cerca, composto da Stefania
Muresu, sociologa e ricercatri-
ce visuale, Gabriel Tzeggai, atti-
vista eritreo e membro dell’ar-
chivio Memorie migranti, Fa-
bian Volti, regista e fotografo,
Nanni Angeli, fotografo, ha por-
tato avanti le diverse attività
previste dal progetto e in parti-
colare i laboratori di video par-
tecipativo realizzati con la quar-
ta ginnasio del Liceo magistrale
“Castelvì” di Sassari, con i rifu-
giati del centro di accoglienza
agriturismo Donedda a Sarule e
a Porto Torres, e con un gruppo

di giovani, in collaborazione
con il Comune e la Casa delle
associazioni. I laboratori sono
stati un officina delle storie di
cinema del reale, un esperienza
di produzione cinematografica
collettiva che ha prodotto tre
cortometraggi documentari,
che utilizzano linguaggi e punti
di vista inediti, un percorso ba-
sato sull’utilizzo della camera
partecipante e su libere scelte
narrative da parte dei giovani
autori/protagonisti, che hanno
avuto la possibilità di confron-
tarsi con gli strumenti audiovisi-
vi per raccontare il mondo con i
propri occhi.

Il materiale audiovisivo e i do-
cumentari sono raccolti in un
dvd, accompagnati dalle musi-

che di Paolo Angeli. Il progetto,
i cui risultati sono contenuti nel
sito web dedicato (www.video-
partecipativosardegna.net), ha
mostrato le grandi potenzialità
dell’uso degli strumenti audio-
visivi quale mezzo per una co-
municazione sociale, un inte-
ressante metodologia che parte
dal basso, per restituire un ruo-
lo attivo a soggetti che spesso vi-
vono nella marginalità e dare
una possibilità di espressione
ed auto-rappresentazione attra-
verso il linguaggio audiovisivo
raccontando storie di vita e
spaccati di società contempora-
nee. I risultati del progetto ver-
ranno presentati negli eventi di
diffusione e proiezione che sa-
ranno organizzati nelle prossi-

me settimane, mentre un ante-
prima è in programma venerdì
in occasione del festival Girova-
gando, quest’anno dedicata al
tema delle convivenze e dell'in-
tegrazione multiculturale. Alle
20, nella piazza coperta dell'Ex
Mercato Civico di Sassari, verrà

infatti presentato il progetto
"Video Partecipativo Sardegna"
con la proiezione del cortome-
traggio “Nako - La Terra”, un
documentario partecipato rea-
lizzato con il gruppo di rifugiati
ospiti del centro di accoglienza
Agriturismo Donedda, a Sarule.

L’appuntamento di stasera, sempre alle 21 al Forte della
Maddalena, è con il recente film di David Grieco “La
macchinazione” che ricostruisce gli ultimi mesi di vita di
Pasolini. Il regista, amico e collaboratore del grande

intellettuale, ipotizza dietro la sua morte
un quadro ben più articolato di quello
raccontato dalla verità giudiziaria che ha
portato alla condanna come unico
colpevole dell’allora minorenne Pino
Pelosi. Per Grieco «la morte di Pasolini è
stata pianificata nei minimi particolari da
tanti complici volontari e involontari,
tutti uguali e tutti ugualmente colpevoli».
Una macchinazione all’interno della quale
rientrano esponenti della criminalità
organizzata, del potere politico,
economico, massonico e che si consuma
nella tragedia all’Idroscalo di Ostia il 2

novembre 1975 e nell’insabbiamento di una verità ancora
oggi da scrivere. Protagonista Massimo Ranieri (nella
foto), fisicamente davvero somigliante a Pasolini.

oggi “la macchinazione”

“Todo modo”, il film
maledetto di Elio Petri
Domani ad Alghero chiude la rassegna “Cinema al Forte”

A quattro anni di distanza dal
disco «Grande nazione», i
Litfiba sono pronti a tornare. La
band fiorentina capitanata da
Piero Pelù pubblicherà l’11
novembre il nuovo album, dal
titolo «Eutòpia» (prodotto da
Teg/Renzulli con licenza Sony
Music). Da marzo, poi, i Litfiba
torneranno sul palco per
presentare live i brani del nuovo
disco in quattro date: il 29
marzo alla Kioene Arena di
Padova, il 31 marzo al
Mediolanum Forum di Milano, il
5 aprile al Palalottomatica di
Roma e il 7 aprile al Mandela
Forum di Firenze. Prevendite al
via da ieri.

musica

di Antonio Mannu
◗ PALAU

E' stata inaugurata nei giorni
scorsi la mostra fotografica Le-
sbos di Alessandro Penso. Il la-
voro del fotografo romano, pre-
sente alla serata inaugurale,
racconta i recenti accadimenti
legati al dramma della migra-
zione di massa, che hanno
coinvolto la Grecia e le sue iso-
le, in particolare le più vicine
alla costa turca. Come Lesbos,
isola dell'Egeo nordorientale,
situata ad appena otto miglia
nautiche dalle coste della peni-
sola anatolica dove, secondo i
dati della commissione per i ri-
fugiati delle Nazioni Unite, du-

rante il 2015 sono sbarcate ol-
tre 500.000 persone.

«Su un'isola che - ha raccon-
tato Penso al pubblico presen-
te -ha una popolazione di poco
più di 90.000 abitanti e molto
poco da offrire ai migranti che
arrivano sul suo territorio.
Gran parte dei profughi sbarca-
no sulla costa settentrionale
dell'isola, la più vicina alla Tur-
chia. Arrivano sull'isola al ter-
mine di un viaggio lungo, fati-
coso e pericoloso. In fuga dalla
guerra e dall’Isis. C'è chi perde
la vita durante la traversata fi-
nale. Tantissimi arrivano esau-
sti, infreddoliti, bagnati». Do-
po aver finalmente raggiunto
le sponde europee, donne, an-

ziani e bambini, devono met-
tersi in cammino verso la capi-

campi profughi e il centro di
identificazione e registrazio-
ne. «Campi dove si vive come
bestie, campi dove si può mori-
re per ipotermia. Vedere tutto
questo per me è stato terribi-
le». Nei campi comincia la lun-
ga attesa per la registrazione,
che permetterà poi al profugo
di muoversi legalmente sul ter-
ritorio greco ed europeo e pro-
seguire il viaggio verso la desti-
nazione finale.

Oltre ad aver documentato
quanto successo a Lesbos Pen-
so, da anni, si è dedicato, con
attenzione, a testimoniare il fe-
nomeno migratorio verso l'Eu-
ropa. Nel 2015 il suo lavoro sul
tema è stato scelto dalla rivista
Time Magazine come progetto
fotografico dell'anno. Nel
2014, con una fotografia scatta-
ta a Sofia, in Bulgaria, ha vinto
nella categoria General News il
primo premio per una foto sin-
gola. Nel 2012, a Corinto, Pen-

so è stato testimone di un bru-
tale attacco razzista. Ha docu-
mentato fotograficamente il
fatto: un giovane marocchino,
Mostafà, fu deliberatamente
investito da un'auto in corsa. Il
fotografo si attivò per denun-
ciare quanto accaduto ma tro-
vò scarsissima collaborazione
da parte della polizia greca.
Tutto questo lo ha ulterior-
mente motivato a proseguire il
suo lavoro sul tema della mi-
grazione. «Il mio scopo è aiuta-
re le persone che migrano a far
capire cosa sta succedendo,
sento il dovere di restituire
qualcosa alle persone che foto-
grafo, di dar loro dignità».

La mostra Lesbos fa parte
del programma del festival Iso-
le che Parlano. E' organizzata
dall'Associazione Sarditudine
in collaborazione con l'Asso-
ciazione Ogros. Potrà essere vi-
sitata, sino al 30 di settembre,
al Centro di Documentazione
del Territorio di Palau: tutti i
giorni, tranne il lunedì, dalle 10
alle 12 e dalle 17 alle 20.Una delle immagini di Penso in mostra a Palau fino al 30 settembre

di Claudio Zoccheddu
◗ SASSARI

Bronzetti e Giganti. C’è chi di-
ce che il legame sia strettissi-
mo e che i primi siano la con-
seguenza dei secondi. Mate-
ria per archeologi, passatem-
po per appassionati. Domeni-
ca, però, il rapporto tra i due
esempi di arte nuragica ritor-
nerà d’attualità perché gli atti-
visti di Nurnet hanno scelto
Mamoiada per “restituire” i
quattro bronzetti acquistati
online qualche tempo fa,
quando la casa d’aste Acr Auc-
tions li aveva messi in vendita

a Londra, nella galleria Pall
Mall, all’interno di una colle-
zione che metteva in mostra
ben nove esempi di lavorazio-
ne del bronzo.

Insieme al regalo – soci e
simpatizzanti di Nurnet si era-
no quotati pur di evitare che i
bronzetti finissero in una col-
lezione privata – che verrà
esposta in un museo, inizierà
domenica la corsa verso un al-
tro obiettivo, questa volta de-
cisamente più ambizioso: so-
stenere la candidatura dei gi-
ganti di Mont’e Prama, e quin-
di dello scavo che li ha restitui-
ti, tra i siti del cuore del Fai, il

fondo ambientale italiano.
La restituzione dei bronzet-

ti arriva dopo una polemica
che era germogliata nel varie-
gato mondo dell’archeologia
sarda: da una parte gli archeo-
logi ufficiali, che avevano ma-
nifestato dubbi sull’autentici-
tà dei bronzetti, dall’altra gli
appassionati di Nurnet e di Ar-
cheologia Sarda, che invece
avevano rispedito al mittente
ogni dubbio parlando di una
valutazione effettuata sulla
base di fotografie attinte da in-
ternet: «Un’opera di fantar-
cheologia, lontana da ogni
protocollo scientifico», aveva

commentato il presidente del-
la fondazione Nurnet, Nicola
Manca.

L’idea dello scavo di
Mont’e Prama inserito tra i
luoghi del cuore del Fai, inve-
ce, è del professor Geatano
Ranieri – il geofisico che aveva
utilizzato il radar per scanda-
gliare la collina di Mont’e Pra-
ma – che qualche tempo l’ha
lanciata sul web ottenendo
l’appoggio immediato pro-
prio di Nurnet che, domenica
a Mamoiada, si accoderà alla
raccolta di firme necessaria
per catalizzare l’attenzione
del Fai e ottenere i benefici,

soprattutto economici, garan-
titi da un’eventuale scalata
della classifica.

Il censimento nazionale dei
“Luoghi del cuore” chiede a
tutti i cittadini di segnalare i
tesori che amano e che vor-
rebbero salvare. In Sardegna i
luoghi papabili sono 1313.
Per ora, i giganti hanno rice-
vuto appena 563 voti, che val-
gono il quinto posto, e sono
parecchio staccati dal quarto,
le domus de janas di Mandra
Antine di Thiesi (1176 voti)
mentre in testa c’è la chiesa di
San Gavino a Porto Torres,
con 3878 voti.

“Nako”, un corto con i rifugiati a Sarule
Venerdì a Sassari la presentazione all’interno del progetto “Video partecipativo”

Due giovani rifugiati del Centro di accoglienza di Sarule (foto Nanni Angeli)
Sopra Gian Maria Volonté in una scena del film “Todo modo” di Elio Petri
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